Scheda 3
I frati che vanno tra i Saraceni
Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca            10,1-12
1Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Commento esegetico

Il brano dell’invio in missione dei 72 discepoli è originale di Luca e non si trova negli altri Sinottici. Esso, inoltre sembra quasi un doppione dell’invio dei Dodici (9,1-6). Tuttavia la collocazione nel testo e i diversi protagonisti comunicano un messaggio, che, sebbene molto simile nei contenuti assume un significato abbastanza diverso. 

Quanto alla collocazione, il testo si trova in una sezione diversa del Vangelo (9,18-17,10), dopo che Luca ha già presentato Gesù alle folle, e che queste, invitate a riconoscerlo nella fede (cc. 3-4) sono andate a lui per ascoltarlo. Qui invece si apre una prospettiva nuova: Gesù è meno presente sulla scena delle grandi folle e dei miracoli (solo 4 in tutta la sezione) e più spesso colto nella dimensione intima della preghiera, della rivelazione ai discepoli (confessione di Pt, annunci della Passione, Trasfigurazione) del cammino di progressiva assenza-ritorno al Padre (essere tolto 9,51) che si concluderà con l’ascensione; dell’istruzione ai discepoli per cogliere qual è lo Spirito che fa andare Gesù verso la croce (cc.12-13) e come da questo nasca la grazia di una vita nuova (cc.14-16). Ora è dunque il momento di andare dietro a Gesù, dopo essere andati verso di lui, chiamati dalla sua parola.

Quanto ai protagonisti, qui si tratta dei 72 discepoli. La missione è universale perché non riguarda solo chi ha un compito istituzionale (i Dodici), ma tutti i discepoli come tali. Inoltre essa riguarda tutte le nazioni pagane, che, seguendo la tavola delle nazioni di Gn 10, sono 72. Questa dimensione universale viene ulteriormente rafforzata perché i 72 vengono inviati “in ogni città e luogo” dove Gesù stava per recarsi. 

Il testo inizia con un riferimento al contesto: “dopo ciò”. Si tratta dei vari episodi e discorsi di rivelazione del cap. 9: preghiera, Trasfigurazione, la decisione di salire a Gerusalemme. Si dice, poi, che Gesù designò “altri” 72. Se nella trama narrativa il legame correlativo può essere con i Dodici precedentemente inviati (9,1-6), dal contesto immediato (v. 2 la messe) e dal confronto con il proverbio “l’uno semina e l’altro miete” (Gv  4,37), si può cogliere anche un significato più ricco. Questi secondi sarebbero coloro che mietono, e che infatti poi tornano pieni di gioia (v. 17  cfr. Sal.126,5s.).

Questi sono mandati davanti al suo volto, volto trasfigurato, volto “reso duro” (9,51) nella scelta di salire a Gerusalemme. Idealmente sono gli araldi che precedono l’arrivo del gran re che viene a visitare il  suo popolo (19,29-44).

L’apostolato qui non ha come scopo di annunciare ad Israele il regno che viene, ma di annunciare alle nazioni che esso è già vicino. Qui, poi Lc sottolinea la dimensione escatologica: si tratta delle venuta decisiva del “Signore” (vv. 1 e 17); si tratta di raccogliere la messe (v. 2), di affrontare un giudizio (vv. 12-15) e della caduta di Satana (v. 18). Questa però non è solo la condizione dei 72 al tempo di Gesù, ma soprattutto della Chiesa di ogni tempo. È proprio a partire dalla risurrezione che il regno è concretamente vicino, e dalla Pentecoste che la Chiesa continua a parlare a tutte le nazioni e vivere nel tempo compiuto (escatologico) della salvezza e del giudizio.

Le istruzioni di Gesù ai discepoli iniziano con l’invito a prendere coscienza della situazione di sproporzione tra messe e operai. Tale constatazione da luogo alla preghiera: pregate. La missione della Chiesa è affidata unicamente alla grazia e benevolenza del Padre. Anzi gli stessi inviati devono mettersi totalmente  nelle mani di Dio. Sembra questo anche il senso dell’essere agnelli in mezzo ai lupi (v. 3) e di non fornirsi di mezzi di sostentamento (v. 4). Sarà Dio a salvare e proteggere e a provvedere. L’eccessivo appoggio sui mezzi umani denuncia una mancanza di fede. Ciò non significa un agire sconsiderato e superficiale, ma l’atteggiamento base di fede e di certezza nella forza della parola e nell’assistenza di Dio. Si sottolinea l’urgenza della missione sia in questa sobrietà di bagaglio che con la fretta che impedisce di salutare nessuno. È un invito a muoversi ad andare. La missione non si può compiere stando ad aspettare quelli che vengono, bisogna che i discepoli vadano loro verso gli altri. Tutto ciò vuol dire naturalmente staccarsi dal proprio luogo, dalla vita sedentaria e mettersi in cammino verso i popoli.

Seguono poi le istruzioni positive, pressoché uguali per l’accoglienza e soggiorno in casa e in città. Si tratta dell’atteggiamento della vita privata  e di quella pubblica.

Il primo atteggiamento è il saluto della pace. Qui però non si tratta del semplice saluto di cortesia, ma di offrire la pace del Regno, annunciata dagli angeli a Betlemme (2,14), e data da Gesù alla peccatrice (7,50). L’inviato instaura relazioni in cui si vive la pace del regno, come ha fatto Gesù.

Proprio questo atteggiamento amichevole diventa poi dipendenza da coloro che lo accolgono per il proprio sostentamento. Si tratta di accettare ciò che viene offerto senza pretese di avere di più e di meglio. In fondo è così che si accoglie la benevolenza di Dio nei confronti dei suoi operai. D’altra parte non c’è da vergognarsi in questo perché è il diritto del lavoratore ottenere il salario. Il rimanere nella casa in cui si è accolti, descrive probabilmente la prassi concreta della chiesa nascente (cfr. Atti 9,43; 16 15), quando i missionari itineranti sostavano nelle case in cui venivano accolti. È anche il segno che si accetta questa ospitalità e che comincia a consolidarsi una comunità nata dall’accoglienza della parola degli inviati (cfr. Lc 10,38-42 Marta e Maria).

È però nella città, nella società che si manifesta con maggior chiarezza l’atteggiamento di accoglienza o rifiuto. I discepoli partecipano della missione di Gesù che rende presente il regno con la potenza dei segni di guarigione e con la proclamazione dell’anno di grazia del Padre. Questo ha una sua valenza per la società e per la cultura, e può darsi che entri in conflitto. Anche di fronte al rifiuto, il discepolo non rinuncia al suo mandato. Egli marca sì la rottura (scuotere la polvere), ma lascia anche a chi lo rifiuta, l’annuncio che il Regno di Dio è vicino. Il destinatario è messo di fronte alla Parola e alla sua libertà.

In realtà Gesù pronuncia un giudizio escatologico. Il rifiuto di fronte all’ultima offerta di Dio, espressa ora nei segni della misericordia e della presenza salvifica del Figlio, non trova giustificazioni. Il racconto di Luca, sembra peraltro attenuare la tragicità del giudizio. Egli infatti collega subito il pianto di Gesù sulle città, pianto di cui sono resi partecipi gli inviati, accomunati con lui e con Dio nel rifiuto delle città. È un’ulteriore indicazione agli inviati a far di tutto per evitare questo rifiuto dell’amore di Dio.

A confronto con la nostra vita e Regola  Rnb 17,1-9 (FF 42-44)
1 Dice il Signore: «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. 2 Siate dunque prudenti come serpenti e semplici come colombe» .
3 Perciò qualsiasi frate che vorrà andare tra i Saraceni e altri infedeli, vada con il permesso del suo ministro e servo.

4 Il ministro poi dia loro il permesso e non li ostacoli se vedrà che sono idonei ad essere mandati; infatti dovrà rendere ragione al Signore, se in queste come in altre cose avrà proceduto senza discrezione.

5 I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. 6 Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani.

7 L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio.
8 Queste ed altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad essi e ad altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli»; 9 e: «Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando tornerà nella gloria sua e del Padre e degli angeli».
Il testo francescano si apre con le stesse parole di Gesù: “vi mando come pecore in mezzo ai lupi”. Descrive l’orizzonte drammatico e di contrasto in cui si colloca la missione cristiana di sempre e quella dei frati in particolare. È concreto il rischio della vita. In ogni caso solo un miracolo può assicurare la sopravvivenza e l’accoglienza.

L’intervento dei Ministri indica che chi si pone in questa missione non lo fa per un capriccio personale, ma per ispirazione di Dio, al cui discernimento i Ministri sono demandati (render conto a Dio, agire con discrezione) e che non possono prendere alla leggera.

Anche Francesco, come Gesù da indicazioni concrete su come comportarsi: si tratta di testimoniare con la propria vita di pace e sottomissione che si è gente di fede, consapevoli e convinti della propria fede cristiana, senza per questo nutrire pretese di conquista . L’esser sottomessi per amore di Dio esprime anche l’abbandono del discepolo a Dio. Non fare liti o dispute indica non solo l’atteggiamento pacifico, ma anche la consapevolezza che l’annuncio evangelico non passa per le discussioni e i confronti religiosi, ma attraverso la relazione di vicinanza e fraternità.

Tuttavia non si rinuncia all’annuncio esplicito di Gesù Cristo. Ma questo è sottoposto ad un ulteriore discernimento: “quando vedranno che piace al Signore”. Ci si può chiedere da cosa si vede tale favore divino. Qui entra in gioco l’attento studio e conoscenza delle persone e della situazione. L’annuncio esplicito avviene dove Dio ha già in qualche modo aperto il cuore all’accoglienza, o quanto meno al rispetto, al desiderio almeno di conoscere.

